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Dalla città romanaal duemila
Inmostra c’è la nostra storia

Al Foro Boario da domani all’8 aprile 2018 ‘Mutina Splendidissima’
di STEFANOMARCHETTI

SULLE lucerne in terracotta che venivano
realizzate lungo la via Emilia, era sempre
in bella evidenza il nome della città, Muti-
na. Unmarchio doc, il segno di una produ-
zione d’eccellenza. Mutina – sentenziava
Cicerone – era «firmissima et splendidissi-
ma», un luogo dove si viveva bene e si ama-
va il bello. Ventidue secoli sono trascorsi
da quando (nel 183 a.C., appunto) i Roma-
ni decisero di fondare le colonie gemelle di
Mutina e di Parma, e appena sei anni pri-
ma il console Marco Emilio Lepido aveva
fatto costruire la via Emilia: nella terra già
abitata daEtruschi eGalli Boi si affermava-
no nuovi potenti e una nuova cultura. Il
tempo è passato e quella Mutina è rimasta
poi sepolta fino a cinquemetri di profondi-
tà, eppure ha continuato a ‘parlarci’, a la-
sciarsi evocare, a rispuntare nelle lastre che
rivestono il Duomo e la Ghirlandina, nelle
decorazioni della Sala del Fuoco del Palaz-
zo Comunale, perfino in qualche opera du-
cale dell’Ottocento.Di quella città, oggi, ri-
conosciamo l’eredità e il lascito.

ED è proprio questo lo spirito che anima la
mostra ‘Mutina Splendidissima’, da doma-
ni all’8 aprile 2018 al Foro Boario, a cura
dei Musei Civici e della Soprintendenza
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cinini, la mostra ci prende per
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to per SanGeminiano e la nascita del Duo-
mo (inmostra anche la famosa e preziosissi-
ma ‘Relatio’), il recupero consapevole della
memoria, le antichità esibite con fierezza
in epoca rinascimentale. Ritroviamo i no-
mi deiMutinenses scolpiti in antiche iscri-
zioni e, grazie a ricostruzioni virtuali 3D,
andiamo a scoprire una città che non abbia-
mo mai visto: con il contributo del Rotary
club è stato perfino possibile ‘immaginare’
la perduta Galleria dell’antichità che Fran-
cesco II aveva costituito a Palazzo Ducale.
Si arriva fino alle campagne di scavi del
‘900 che hanno ricongiunto la nostra storia
con quella degli antenati, e alla creazione
del Lapidario Romano e del parco Novi
Ark. E’ un viaggio affascinante ed evocati-
vo. Viene da chiedersi se laModena che la-
sceremoai posteri sarà ancora ‘splendidissi-
ma’: ma questa – si sa – è un’altra storia.

«IL TITOLO è una bugia. Vuole
essere una denuncia e al tempo
stesso una rivendicazione. Quella
di potersi sentire ‘altro’ rispetto al-
le aspettative di chi ci circonda».
Così Serena Ballista, presidente
Udi Modena e autrice di ‘Cattiva
madre’ (Giraldi Editore), che pre-
senterà stasera, alle 21, al Teatro
Cajka (via della Meccanica 19),
nell’ambito della rassegna legata
alla Giornata internazionale per
l’eliminazione della violenza sulle

donne. Nove racconti, esattamen-
te comenove sono imesi della gra-
vidanza, per tratteggiare attraver-
so altrettante protagoniste che ri-
vendicano la loro umanità a pre-
scindere, i lati oscuri della mater-
nità. Laddove ad oscuro non si de-
ve attribuire un’accezione negati-
va, ma linguistica, di poco chiaro,
poco manifesto, poco rivelato.
Spesso per paura, appunto, di delu-
dere le aspettative di chi vorrebbe
donne incinta e puerpere felici e
realizzate, come se la nascita di un

figlio azzerasse tutto il resto, e non
fosse in realtà un’esperienza scon-
volgente, dolorosa, fatta di rinun-
ce che ‘pesano’ e che vanno colloca-
te alla voce sofferenza. Ammetter-
lo non significa non amare i pro-
pri figli, ma lavorare in nome della
verità. Ballista, cresciuta nel fem-
minismo, vuole sfatare questo fal-
so mito.
Quale è il filo rosso che lega
lagiornata contro la violenza
alle donnee il testo su unadi-
versa concezionematerna?

«L’aspetto simbolico, che è quello
cui io faccio riferimento, da cui na-
scono stereotipi che subiamo. Og-
gi lamaternità è standardizzata, co-
memodello irraggiungibile di feli-
cità con cui dobbiamo fare i conti,
col risultato di sentirci insoddisfat-
te,ma soprattutto inadeguate e sba-
gliate».
Non sarà che sono proprio le
donne, spesso, a non ricono-
scere di essere altro?

«Certamente. E le faccio un esem-
pio. Come genitori, a scuola, ci co-

nosciamo come mamma di, non
col nostro nome e cognome. Non
sappiamonulla l’una dell’altra. Co-
me se non avessimo altra identità.
Come se fossimo quello e basta,
senza un lavoro, senza aspirazioni.
Non esistevamo prima? Siamonoi
che dobbiamo interrompere que-
sta ambivalenza».
Chi sono le cattivemadri?

«Nonesistonomadri buone e catti-
ve. Esistonomadri che fanno quel-
lo che possono».

Camilla Ghedini

TEATROCAJKA STASERA LA PRESENTAZIONECON L’AUTRICE SERENA BALLISTA: «DOBBIAMO SMETTERE DI SUBIRE GLI STEREOTIPI»

‘Cattivemadri’: un libro per sfatare i falsi miti legati alla nascita di un figlio
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